
di GianAngelo Pistoia

Mancano poche settimane alla Santa Pasqua e l’articolo che desidero proporvi riguarda una mostra che ha 
un’attinenza con questa ricorrenza religiosa. Sto parlando dell’esposizione “Fabergé in London: Romance to 
Revolution” visitabile fino all’8 maggio al Victoria&Albert Museum di Londra.

Già dal titolo della mostra si può intuire la correlazione fra questo evento museale e le festività pasquali. Il nome 
“Fabergé” infatti in tutto il mondo è sinonimo di preziose uova pasquali. Ma perché si associa il nome di Fabergé alla 
Pasqua? Una risposta esaustiva la dà la giornalista Micol Passariello sul “Venerdì di Repubblica” che recensendo la 
mostra così spiega: «Tutto ha inizio alla corte dello zar Alessandro III. Il sovrano voleva regalare alla moglie qualcosa 
di davvero speciale per il loro anniversario. E visto che la festa capitava proprio nei giorni di Pasqua, pensò di 
celebrare il suo amore per l’imperatrice Marija Fëdorovna Dagmar di Danimarca con un uovo prezioso e unico. 

Zar Alessandro III

Lo commissionò all’orafo Peter Carl Fabergé. Era il 1885 e il gioielliere per non deludere lo zar realizzò il primo uovo-
gioiello lavorato minuziosamente a mano. Era bianco con smalto opaco, pensato con un ingegnoso meccanismo a 
matrioska: una volta aperto, svelava un tuorlo dorato, contenente una piccola gallina, che a sua volta racchiudeva 
un’altra sorpresa, una miniatura della corona imperiale con uno splendido rubino. Sorprendenti, costosissime, 
sontuose, nascevano così le iconiche Easter Eggs, amate da reali e celebrità, prima in Russia e poi in tutta Europa. In 
particolare a Londra, dove questi tesori all’inizio del secolo scorso diventarono di gran moda e dove oggi ritornano. 
A raccontarne infatti il glamour e l’opulenza è la mostra “Fabergé in London: Romance to Revolution” allestita al 
Victoria&Albert Museum e che si annuncia come la prima grande esposizione dedicata al successo internazionale 
del mitico orafo russo …».

Ma chi era Peter Carl Fabergé e come riuscì in qualche decennio a trasformare una seppur avviata gioielleria russa 
in quella prediletta dagli zar? La sua figura in Russia era speculare a quella di Louis Cartier in Francia. Entrambi erano 
i gioiellieri dei regnanti e re dei gioiellieri.

Peter Carl Fabergé nacque a San Pietroburgo il 30 maggio 1846, 
figlio di un gioielliere con ascendenze francesi. Conscio che 
avrebbe ereditato l’attività del padre nel 1864 iniziò un tour europeo 
per acquisire esperienze nel settore e anche per vedere da vicino 
i prodotti della concorrenza soprattutto in Francia, Germania ed 
Inghilterra. Nel 1872 ritornò a San Pietroburgo e si sposò. Per una 
decina d’anni guidò la gioielleria di famiglia affiancato però dal 
mastro di bottega Hiskias Pendin suo mentore e tutore. Nel 1882 
assunse da solo le redini dell’azienda che trasformò in qualche 
lustro – grazie alla ecletticità e creatività, sua e del fratello 
Agathon – in una piccola “multinazionale” con gioiellerie affiliate 
a Mosca, Odessa, Kiev, Dresda e Londra. Nel 1885, lo zar Alessandro 
III riconobbe ai Fabergé il titolo di “gioiellieri per nomina speciale 
della Corona Imperiale”. Al suo apice la “Casa Fabergé” impiegava 
500 persone e si stima che nel periodo 1882–1917 creò oltre 
duecentomila oggetti preziosi. 

Peter Carl Fabergé era un imprenditore avveduto ed antesignano per i suoi tempi. Si circondò anzitutto di valenti 
collaboratori che lavoravano in strutture all’avanguardia che incorporavano non solo laboratori produttivi e negozi 
ma anche mense e talvolta alloggi di servizio. In un regime autocratico, qual era quello degli Zar, Fabergé perseguiva 
quella, che ora definiremmo una seppur timida “democrazia industriale”.

Ogni laboratorio era affidato ad un mastro orafo che coordinava il lavoro di decine di altri qualificati artigiani – 
selezionati in taluni casi dallo stesso Fabergé – provenienti da tutti gli angoli dell’Impero Russo. Il risultato di questo 
“melting pot” produttivo furono innumerevoli creazioni artistiche innovative e preziose. Piccole opere d’arte, dunque 
non solo uova pasquali, che affascinarono dapprima i Romanov e quindi i reali britannici loro parenti e che indussero 
Peter Carl Fabergé ad aprire nel 1903 a Londra la sua prima ed unica filiale estera. La Londra edoardiana era per 
molti versi più simile alla capitale di oggi di quanto si pensi: molto internazionale, altamente cosmopolita con classi 
sociali che si sovrapponevano e si mescolavano mentre le fortune aristocratiche diminuivano e quelle industriali e 
commerciali aumentavano vertiginosamente. Fra i facoltosi clienti londinesi che affollavano il suo negozio in New 
Bond Street si mescolavano quindi aristocratici, granduchi russi in esilio, maharaja indiani, principi siamesi con 
abbienti borghesi, ricche ereditiere e spregiudicati finanzieri.

Dopo aver contestualizzato il periodo storico e l’ambiente in cui operò Peter Carl Fabergé credo sia opportuno 
illustrare come la mostra “Fabergé in London: Romance to Revolution” è stata allestita dai curatori Kieran McCarthy 
e Hanne Faurby nei suntuosi saloni del Victoria&Albert Museum di Londra.

Oltre 200 oggetti preziosi creati nei laboratori di Fabergè sono esposti nelle tre sezioni di cui consta la mostra. 
Entrando nelle prime sale il visitatore comprende subito l’importanza che il mecenatismo dei Romanov ebbe per 
il gioielliere russo. La prima sezione raccoglie infatti gran parte dei monili – ad esclusione delle iconiche “uova 
pasquali” – che la famiglia Romanov commissionò a Peter Carl Fabergé negli anni fra il 1884 e il 1915. Spiccano 
su tutte per la loro squisita fattura e per il loro significato intrinseco la miniatura delle insegne imperiali creata 
appositamente da Fabergé per l’Esposizione universale di Parigi del 1900 e la preziosa tiara realizzata dal suo 
mastro, Albert Holmström, per la principessa Alexandra di Hannover e Cumberland moglie di Federico Francesco IV, 
granduca di Meclemburgo-Schwerin.

La seconda sezione – quella che dà il titolo alla mostra “Fabergé in London: Romance to Revolution” – racconta 
come si sviluppò l’attività di Peter Carl Fabergé dal 1903, anno dell’apertura di una filiale dell’azienda a Londra, fino 
all’avvento in Russia della “Rivoluzione d’Ottobre”. Questa è una sezione di transizione che “trasporta” i visitatori 
dalla Russia a una vivace Londra ed evidenzia come i vicoli di parentela tra i regnanti russi e britannici influirono 
sulle creazioni preziose di Fabergé. Sono esposti in mostra infatti molti dei regali che lo zar Nicola II e la consorte 
Aleksandra Fëdorovna in più occasioni fecero ai reali britannici. I laboratori di Fabergé adattarono i propri manufatti 
alle richieste della nuova clientela cosmopolita londinese. Il negozio di Fabergé a New Bond Street era il luogo più 
esclusivo e alla moda per acquistare piccoli ma costosi monili preziosi. 

Fra gli oggetti in mostra risaltano le copie, in pietra dura o in argento finemente lavorate, di alcuni animali – quali 
il fox terrier Caesar, il borzoi Vassilka, il cavallo da corsa Persimmon ed altri allevati a Sandringham – a cui il re 
Edoardo VII e la regina Alexandra erano particolarmente affezionati. 

Ma forse il monile più interessante esposto in questa sezione della 
mostra è un raffinato portasigarette in stile art nouveau in oro coperto 
da smalto blu e avvolto da un serpente tempestato di diamanti che si 
morde la coda, donato ad Edoardo VII dalla sua amante Alice Frederica 
Edmonstone in Keppel nel 1908 quale pegno di amore eterno. Regalo 
intrigante poiché simboleggia i ricorsi della storia; Alice Keppel era infatti 
la bisavola di Camilla, attuale moglie di Carlo d’Inghilterra. 

La parte finale della seconda sezione dell’esposizione evoca il fatidico impatto della Grande Guerra e della Rivoluzione 
russa su Fabergé. L’età gaudente di inizio Novecento purtroppo stava per finire. Lo scoppio della prima guerra 
mondiale interruppe improvvisamente l’esistenza edonistica di quasi tutti i facoltosi clienti di Fabergé, rendendo 
improvvisamente del tutto inappropriata la fastosa ricerca della bellezza in oggetti preziosi tanto effimeri. In Russia, 
i laboratori di Peter Carl Fabergé furono riconvertiti in officine per la produzione di munizioni e cessarono quindi di 
rifornire il negozio di New Bond Street a Londra che chiuse nel 1917. 

I bolscevichi liquidarono nel 1918 tutti i laboratori russi di Fabergé e confiscarono l’intera collezione di preziosi per 
finanziare la rivoluzione. Nello stesso anno la famiglia imperiale fu giustiziata e rocambolescamente Peter Carl 
Fabergé riuscì a riparare in Svizzera dove si spense nel 1920 in esilio. Terminò così, amaramente, la saga dei Romanov 
e quella del loro più eclettico e bravo gioielliere. 

Le creazioni artistiche dei laboratori Fabergé, raffinate ma delicate, hanno però sfidato la storia e il tempo e sono ora 
esposte nella mostra “Fabergé in London: Romance to Revolution”. Dopo questo breve excursus storico, proseguo 
nella descrizione dell’esposizione. La terza ed ultima sezione della mostra riserva un “coup de théâtre”. Una suntuosa 
sala del museo londinese è infatti interamente dedicata alle iconiche “Easter Eggs” che hanno fatto conoscere 
il nome Fabergé in tutto il mondo, dando una imperitura fama al gioielliere russo. Sono ben 15 le preziose “uova 
imperiali pasquali” che abbagliano con il loro splendore i visitatori. Provengono per la maggior parte dai musei 
moscoviti ed è per questo che il direttore del Victoria&Albert Museum, Tristram Hunt, ha esplicitamente ringraziato 
le autorità russe per la loro incredibile generosità nell’aver autorizzato questo indispensabile prestito museale.

Le “uova pasquali” esposte sono delle preziose opere d’arte create da mastri orafi esperti – quali Albert Holmström 
e Henrik Wigström – che lavoravano nei laboratori Fabergé. Ne citò solamente tre, non potendo descriverle tutte. Il 
“must” della collezione è il “Moscow Kremlin Egg”, il più imponente uovo imperiale mai realizzato; ispirato all’architettura 
della Cattedrale della Dormizione venne regalato dallo zar Nicola II alla consorte Aleksandra il giorno di Pasqua del 
1906. Non meno bello e raffinato è l’“Alexander Palace Egg” del 1908 che riporta all’esterno i ritratti dell’imperatrice 
Aleksandra e dei suoi cinque figli mentre nasconde all’interno una miniatura del palazzo. Di squisita fattura è pure 
il “Romanov Tercentenary Egg” del 1913 commissionato dallo zar Nicola II a Fabergé per celebrare i 300 anni della 
dinastia dei Romanov. Sulla parte esterna dell’uovo sono dipinti ad acquerello i suoi 18 predecessori mentre all’interno 
cela un globo rotante sul quale sono raffigurati in oro e smalto blu i possedimenti zaristi dal 1613 al 1913. 

Moscow Kremlin Egg  		  	 Alexander Palace Egg                                        � Romanov Tercentenary Egg

Con la sala delle sfarzose “Easter Eggs” si conclude la terza sezione ed anche l’itinerario espositivo della mostra 
“Fabergé in London: Romance to Revolution”. Una mostra che finora ha riscosso un lusinghiero successo di critica e 
di pubblico. Anche Kate Middleton, madrina reale dal 2018 del Victoria&Albert Museum alcuni mesi fa ha visitato la 
mostra rimanendone affascinata. Per l’occasione la duchessa di Cambridge sfoggiava un outfit impeccabile: una 
blusa firmata Ralph Lauren abbinata a pantaloni neri.

A proposito di moda, anche la bibbia del settore, la patinata rivista “Vogue” ha dedicato alla mostra un originale 
articolo evidenziante le connessioni esistenti fra alcuni abiti ed accessori disegnati da affermati stilisti e le visionarie 
creazioni di Fabergé. 

Si scopre così che Valentin Yudashkin ha fedelmente riprodotto le “uova pasquali imperiali” nella sua storica 
“collezione Fabergé” del 1991; che Alexander McQueen ha abbinato nella collezione inverno 2008 a dei suntuosi 
abiti di velluto rosso delle “pochette” a forma di uovo Fabergé decorate in oro e cristalli; che Mary Katrantzou ha 
immaginato abiti come opere d’arte da indossare, riproducendo le uova Fabergé nelle silhouette e nei patterns 
in stampe iper vivide; che pure Olivier Roustaing si è ispirato a Fabergé per creare la sua collezione d’esordio per 
Balmain nel 2011 ed anche quella per l’autunno 2021.

    

I l  Victoria&Albert Museum di Londra dedica fino all ’8 maggio una 
esaustiva mostra al gioielliere russo Peter Carl Fabergé che ideò e 
produsse, fra l ’altro, le iconiche e preziose “uova pasquali imperiali”

“Fabergé in London: Romance to Revolution” al V&A
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Peter Carl Fabergé
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